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PROGETTO EDUCATIVO GLOBALE 

DI CASA BETANIA  
 

CASA BETANIA è una casa famiglia che accoglie bambini in 

difficoltà, offrendo loro l'opportunità di vivere in un clima familiare e 

sereno un momento importante della loro vita. 

 

CASA BETANIA si caratterizza: 

 per l'accoglienza temporanea degli ospiti, 

 per la continuità assicurata dalla famiglia residente (padre, 

madre, quattro figli),  

 per la gratuità alimentata dalla presenza di un gruppo numeroso 

di volontari, eterogeneo per età e formazione 

 per il metodo professionale garantito dalla presenza di un  gruppo 

di educatori  

 per la sobrietà nello stile di vita. 

 per l'anima comunitaria che alimenta con tutti coloro che operano 

nella Casa Betania e nelle altre realtà che nel tempo si sono 

realizzate,in processo di gemmazione, per rispondere a nuovi e 

numerosi bisogni emersi. Dal carisma della famiglia fondatrice, 

dall'energia dei volontari e dal supporto professionale degli 

operatori, è stato possibile avviare altri servizi: attualmente sono tre 

piccole case con minori con disabilità grave; la casa delle mamme 

con nuclei socialmente fragili; il negozio solidale, come opportunità 

lavorativa in più; il centro diurno. In ognuna di queste realtà 

operano operatori professionali e volontari, in modo armonioso, 

mantenendo vivi i valori fondanti della Casa Betania: fraternità, 

familiarità, accoglienza. Ogni realtà ha la responsabilità di 

promuovere, al suo interno, la preziosità dello stare insieme, del 

clima comunitario e del beneficio della prossimità tra gli operatori e 

i volontari di ogni servizio, nel rispetto delle specificità di ognuno e 

di ogni ospite. Ma principalmente Casa Betania, in qualità di casa 

fondatrice, più di tutte promuove e sensibilizza all'appartenenza 

comunitaria, organizzando momenti di festa e iniziativa tese a 

coinvolgere la partecipazioni di tutti. Ha la cura che ogni passaggio 

nella casa sia di accoglienza e di ascolto. 

 per la comunione con casa delle mamme "Casa Marta e Maria" con 

cui condivide fisicamente gli spazi esterni e lo stesso stabile. La 

famiglia residente, presenza peculiare della sola Casa Betania, può 

irradiare, con il suo essere naturalmente famiglia, con i propri gesti 

di cura e il proprio vivere la quotidianità, il clima di accoglienza e 

di fraternità fino a coinvolgere l'operosità dei volontari, degli 

operatori e delle mamme che abitano la casa delle mamme. 

Pertanto gli operatori e la famiglia, di entrambe le realtà, hanno la 

responsabilità di promuovere momenti di comunione durante la 

giornata, perché le mamme possano beneficiare del clima di 

famiglia che la coppia residente meglio naturalmente incarna, vive e 

esprime. Questi momenti di comunione vanno individuati 

informalmente, in modo non strutturato, nel rispetto dei bisogni 

degli ospiti di entrambe le case. La valutazione di tali bisogni è 

affidata all'equipe Pei delle due case, che si atterranno alle 

progettualità personalizzate. 

 Per la dimensione spirituale curata, prima dalla coppia fondatrice, 

oggi dalla coppia residente. L’identità cristiana della famiglia si 

esprime con discrezione e nel rispetto delle diversità di culto delle 

persone che frequentano la casa a titolo gratuito e professionale. 

Non mancano momenti di preghiera durante la settimana e nel 

corso dell’anno, aperti a quanti hanno piacere di partecipare, 

tuttavia ciò che la famiglia manifesta della propria identità cristiana 

è per lo più la dimensione spirituale che si fonda sui valori della 

fraternità  e dell’accoglienza delle fragilità proprie non solo dei 

bimbi accolti ma di ogni persona umana. 

 Per essere “una casa tra le case”, che vuole promuovere sul 
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territorio, attraverso l’operato di quanto la abitano e la 

frequentano, l’intercultura tra le diverse abilità e competenze 

proprie di ciascuna persona, l’accoglienza reciproca e la solidarietà 

fraterna. 

 

 

 

1. OBIETTIVI E RIFERIMENTI EDUCATIVI GENERALI 

 

Il Progetto Educativo Globale di Casa Betania  nasce da un'idea 

portante, da un'esperienza creativa, dal tipo di impegno nel realizzare 

l'accoglienza.  

 

L'idea portante riconosce che la vita familiare è la condizione 

insostituibile nella formazione della personalità e della socialità. Lo si 

denota soprattutto quando le difficoltà (prodotte dalle carenze di 

esperienza familiare nei primi mesi e anni di vita) permangono 

nell'infanzia, nell'adolescenza, e persino nella vita adulta. Per aiutare la 

persona  ad orientarsi nella vita, è decisivo colmare il vuoto profondo 

provocato da quelle carenze, ricostituendo un'esistenza familiare. 

  

L'esperienza creativa è quella di una famiglia che ha allargato la cerchia 

della propria casa per dare accoglienza a bambini in difficoltà. La 

famiglia residente condivide quotidianamente in collaborazione con gli 

educatori turnanti e i volontari presenti giornalmente. Così nella Casa 

tutti si sentono in famiglia; e ciò fonda il processo educativo sulla 

fiducia personale.   

 

L'impegno di accoglienza viene riproposto con semplicità familiare e 

con consapevolezza professionale nell'affrontare i problemi, basando il 

rapporto con gli ospiti sul duplice sostegno: la piena disponibilità 

personale, fondamento del rapporto educativo; e l'appropriatezza degli 

interventi, con cui  la professionalità dà sufficiente garanzia di riuscita 

all'attività educativa.  

 

Il progetto Educativo di Casa Betania, che ne orienta l'attività, diviene il 

punto di riferimento nel quale si incontrano le figure coinvolte a vario 

titolo nell'azione educativa. Esso rende chiare le azioni e le strategie 

educative, finalizzandole a raggiungere gli obiettivi prefissati; precisa i 

ruoli, le competenze e le responsabilità dei soggetti attivi, interni ed 

esterni, in particolare definisce i rapporti con i servizi sociali del 

Comune, con il tutore - NO e della Provincia - e con il Tribunale per i 

minorenni.  

 

Il rispetto della normativa - Nel ribadire i criteri che hanno ispirato Casa 

Betania e ne guidano il funzionamento, il PEG si attiene alle 

disposizioni vigenti1 e alle "Linee guida - Standard per i servizi 

residenziali per i minori", allegate alla delibera della Giunta Comunale 

di Roma n. 4655 del 18 dicembre 1998 e successive integrazioni di cui 

alla Delibera G.C. n. 34/00.  

 Nella sua specificità, Casa Betania, caratterizzata da una 

dimensione di vita familiare; strutturata secondo uno specifico progetto 

educativo globale; finalizzata ad accogliere bambini con situazioni  

familiari difficili, si impegna a rendere la propria impostazione e la 

propria attività conforme a tale normativa. 

 

Le modalità organizzative - Nella sua organizzazione e nel suo 

funzionamento, Casa Betania è finalizzata a rispondere volta a volta alle 

circostanze spesso imprevedibili che i suoi ospiti presentano.  

                                                
1    

 Legge 8 novembre 2000 n. 328, Legge Quadro per la realizzazione del Sistema 

Integrato di interventi e servizi sociali; Decreto del Ministro per la Solidarietà 

Sociale 21 maggio 2001, n. 308 - Regolamento; Legge Regionale 12 dicembre 2003, 

n. 41, Norme in materia di autorizzazione all'apertura e al funzionamento di strutture 

che prestano servizi socio-assistenziali; D.G.R. n. 1305/04 
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  Per rendere più valido il proprio servizio si è scelto di operare 

offrendo ai bambini una permanenza temporanea. Ogni ingresso viene 

valutato tenendo conto degli ospiti presenti nella casa, considerando sia 

le risorse della persona da inserire che della struttura, nonché il carattere 

di urgenza che la situazione evidenzia. 

Casa Betania, nel divenire di continuo "comunità educante", fa leva 

sulla stabilità delle figure di riferimento (famiglia residente) e impegna a 

precisi obiettivi educativi gli altri operatori (professionali e volontari) 

che si alternano nei diversi ruoli. La presenza di ciascuno diviene così 

ordinata, partecipe del progetto educativo globale,  consapevole, 

corresponsabile, in modo fattivo e coerente.   

 

 

2. I  CRITERI ISPIRATORI DI CASA BETANIA 

 

Gli orientamenti di fondo - I principali orientamenti accolti si incentrano 

su: 

- la dignità della persona e il rispetto della vita, che sono alla base 

dell'impegno educativo.  

- la originalità della persona,  che va riscoperta e valorizzata  

- la presenza di aspetti positivi, risorse e potenzialità, spesso racchiuse 

nell'intimità e manifestate con riservatezza.  

 Nel progetto educativo si considera l'esigenza di ricostruire 

l‘integrità della persona, valorizzandone gli aspetti positivi, i momenti 

difficili e le scelte che fanno parte della sua storia, e che possono avere 

valenze ricostruttive.  

 Ciascun ospite ha diritto al rispetto della propria persona, della 

sua storia familiare, del vissuto, delle esperienze anche dolorose che lo 

hanno interessato. 

 

3. METODOLOGIA 

 

Indicazioni generali di metodo - Il metodo personalizzato trova la sua 

espressione nel progetto educativo individuale (PEI) e nella sua 

attuazione. Il PEI prevede: - l'esame del caso; - l'individuazione del 

problema; - la formulazione del progetto individuale; - la verifica in 

itinere (nel corso degli interventi) e la verifica finale.  

 

Per i bambini accolti, all'ingresso la Casa delinea il progetto educativo 

iniziale, se possibile d'intesa con la famiglia d'origine, concordandolo 

con i servizi sociali ed il tutore e in applicazione di eventuali decisioni 

del Tribunale per i minorenni. La permanenza temporanea nella Casa 

viene prevista espressamente: il progetto precisa infatti l'ipotesi-

obiettivo da perseguire (rientro in famiglia, affidamento, adozione), nei 

tempi probabili della sua attuazione.  

 

Progettualità e partecipazione - Ogni intervento relativo agli ospiti 

dev'essere coerente con il progetto educativo individuale; nulla va 

affidato all'improvvisazione. Ma questa esigenza non elimina la 

spontaneità e la creatività, sempre necessarie in un processo educativo. 

  

Il regolamento della Casa - Nel delineare per ciascuna fase le modalità 

di intervento e le responsabilità di ciascun operatore, il regolamento 

concorre a mantenere la costante conformità al metodo, tratteggiato 

nelle sue linee generali, e a favorire la verifica delle modalità di lavoro. 

Per le esigenze singole, si fa riferimento, in particolare, al PEI e al suo 

aggiornamento. 

 

 

4. TIPO DI PRESTAZIONI OFFERTE 

 

Lo stile della casa - Casa Betania conforma la propria azione e le proprie 

prestazioni allo stile di una famiglia, che, abitando e condividendo gli 

stessi ambienti di casa con gli accolti, e aprendosi quotidianamente ai 
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volontari, agli operatori, e a quanti si presentano per conoscerne 

l’operato, ne garantiscono uno stile propriamente e naturalmente 

familiare. 

   

La Casa predispone le condizioni perchè il bambino, separato dalla 

propria famiglia di origine, giunga al più presto ad una destinazione 

stabile, ritenendo a lui sfavorevole ogni rinvio non necessario, che gli 

può provocare incertezza e precarietà.  

 Ogni qual volta le circostanze lo consentano e in conformità alle 

decisioni del Tribunale per i Minorenni e alle indicazioni del servizio 

sociale e del tutore, la preferenza è data al rientro in famiglia (che perciò 

va reso possibile, preparato, accompagnato). Negli altri casi, Casa 

Betania favorisce il graduale ingresso presso la famiglia affidataria o 

adottiva scelta dal Tribunale per i minorenni.  

 

5. COMPITI, RESPONSABILITA' E FUNZIONI  

 

Il responsabile della casa -  Il responsabile è un'assistente sociale che 

supervisiona l'operato dell'Equipe; ha la responsabilità ultima di ogni 

intervento definitivo nel piano personalizzato di ogni ospite, concordato 

in equipe e con il servizio sociale e tutore legale; accompagna, durante 

colloqui individuali, la coppia residente nel suo servizio vocazionale 

nella casa, e il coordinatore/referente nel suo lavoro di ascolto e 

mediazione. 

 

Il coordinatore/referente della casa - Appartiene all'equipe Pei;  partecipa 

a incontri quindicinali di supervisione; svolge funzioni di mediazione tra 

tutte le figure presenti nella casa; coordina le attività dei volontari e 

degli educatori strutturandone i tempi di svolgimento all'interno della 

casa; partecipa agli incontri di rete con i servizi del territorio 

 

La famiglia residente - La famiglia residente è il cuore pulsante stabile 

della casa; nella misura in cui la coppia vive il proprio amore sponsale e 

genitoriale e i figli vivono la relazione filiale e fraterna, insieme 

promuovono, alimentano e testimoniano un clima familiare che permea 

la quotidianità dei piccoli ospiti, fornendo loro l'opportunità di 

sperimentare altrettante relazioni di cura filiale e fraterna significative e 

autentiche nel tempo dell'accoglienza temporanea. La famiglia 

nell’abitare la casa la custodisce e ne ha cura promuovendo in chi la 

frequenta la coscienza del bene comune. E’ attenta nel preservarne 

quotidianamente l’identità di casa ospitale e aperta alla condivisione 

comunitaria, ma è chiamata anche a farsi portavoce e garante del 

bisogno di intimità dei piccoli ospiti, tutelandolo adeguatamente con la 

collaborazione di tutti. 

La coppia genitoriale, nell’esercizio della funzione paterna-materna che 

le è peculiare, è responsabile e riferimento delle persone che abitano la 

casa - gli ospiti e i propri figli -  e di quelle che la frequentano - volontari 

ed educatori - e ne cura l’accoglienza e la partecipazione armonica alla 

sua gestione, svolgendo perciò anche il ruolo di “referente interno”; la 

coppia è parte attiva dell'equipe Pei, apporta il suo contributo in ogni 

fase progettuale -elaborazione, verifica, attuazione; inoltre partecipa agli 

incontri quindicinali di supervisione, agli aggiornamenti progettuali con 

la rete dei servizi territoriali, cura gli aspetti sanitari e scolastici degli 

ospiti in compresenza e corresponsabilità con gli educatori.  

 

 

Gli operatori professionali - Appartengono all'equipe Pei; condividono la 

quotidianità con gli ospiti e con la famiglia residente, alternando la loro 

presenza in casa, su turni diurni e notturni concordati a seconda delle 

esigenze degli ospiti; svolgono funzioni educative nella relazione con gli 

ospiti, secondo linee concordate con la coppia residente e il 

coordinatore, in sede di equipe; partecipano a incontri quindicinale di 

supervisione; sono un supporto professionale indispensabile per 
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l'applicazione degli interventi previsti dal progetto personalizzato; 

partecipano agli incontri di rete per gli aggiornamenti progettuali; 

garantiscono, con il metodo dell'osservazione, che l'ospite possa 

sperimentarsi con autenticità in relazioni significative di fratellanza e di 

filiazione con la famiglia residente, con la consapevolezza di vivere un 

tempo di attesa condivisa e accompagnata verso nuove prospettive di 

famiglia;si affiancano alla famiglia residente perché possa rimanere 

accogliente e aperta, mantenendo inalterata la propria identità e possa 

vivere degli spazi privati interni e esterni alla casa; svolgono funzioni di 

cura, accoglienza e di animazione creativa nella relazione con i 

volontari; curano gli aspetti sanitari e scolastici in compresenza e 

corresponsabilità con la coppia residente. 

 

L'equipe PEI  - E' costituita dalla coppia residente, dagli educatori, dal 

coordinatore della casa famiglia, dal referente dell'area progettuale, dal 

consulente psicologo; predispone il progetto educativo personalizzato, in 

linea con il servizio sociale di riferimento dell'ospite e il Tribunale per i 

minorenni; definisce le modalità di realizzazione; verifica, in itinere, 

l'attuazione; attiva la rete dei servizi coinvolti o da coinvolgere. 

 

I tutor - I tutor  si alternano nel provvedere alla gestione della casa, e nel 

coordinare l'attività dei volontari, collaborando strettamente con la 

famiglia residente e gli educatori 

 

I volontari (compresi i tirocinanti, i giovani del servizio civile nazionale 

ed europeo) - Sono impegnati nei compiti loro assegnati,  in relazione 

alle loro disponibilità di tempo e alle loro attitudini, in un'organizzazione 

funzionale, non gerarchica, in cui ciascuno assume le proprie 

responsabilità. La varietà delle loro condizioni personali e familiari, la 

dedizione volontaria e gratuita arricchisce la relazione con i piccoli 

accolti.  

 

 

   

6. L'ACCOGLIENZA  

 

Criteri di accoglienza -  In  conformità ai criteri sopra indicati, vengono 

accolti bambini di ogni nazionalità, - anche con problematiche sanitarie 

e di disabilità -, le cui cure di carattere sanitario siano erogabili ed 

eventualmente apprendibili anche da personale non infermieristico. 

Non occorrono certificazioni sanitarie per l'ingresso. 

Il numero delle persone accolte non può essere superiore ai sei minori, la 

fascia di età è compresa tra la nascita e  gli otto anni; ogni inserimento 

richiede una valutazione in funzione di un inserimento armonico con le 

presenze nella casa. 

 

Modalità di accoglienza - In relazione alla disponibilità di posti, 

l'ammissione di nuovi ospiti viene concordata con i servizi sociali, dai 

quali, l'Equipe Pei, attende la relativa documentazione amministrativa, 

sociale e sanitaria.  

 In caso di emergenza, l'Equipe Pei stabilisce con il servizio 

sociale le deroghe e si assicura di acquisire la documentazione 

necessaria. 

 

Emergenza - Eccezionalmente la casa può gestire l'accoglienza in 

emergenza qualora ci sia disponibilità di posti e l'equipe Pei o la sola 

coppia genitoriale (se i tempi di urgenza non consentissero una 

valutazione di equipe) reputi possibile l'inserimento nel rispetto delle 

situazioni degli ospiti già accolti.L'eventuale permanenza deve 

comunque essere riconfermata dopo seria valutazione dell'equipe PEI. 
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7. PERMANENZA NELLA CASA 

 

 Il carattere temporaneo dell'accoglienza -  Va colto nel suo preciso 

significato educativo.  

Per i bambini si vuole evitare il persistere di condizioni di incertezza, 

che essi (anche nelle primissime età) possono avvertire con sofferenza, 

cumulando difficoltà di identificazione e sindrome di abbandono.  

 

Quotidianità e stile familiare - Il piccolo ospite accolto nella nostra casa 

beneficia di un contesto familiare che lo accompagna nelle fasi della 

crescita che offre' una quotidianità condivisa, accogliendone le fatiche 

dovute alla separazione dal proprio nucleo di origine, e incentivando 

l'espressione delle proprie risorse e competenze. 

Il bambino viene educato alla responsabilità di sé attraverso il 

raggiungimento di piccole autonomie, nel rispetto della propria età e 

competenza acquisita, come la cura di sé e del bene comune; impara a 

comprendere che la cura del proprio corpo, degli spazi personali e 

condivisi, può essere un impegno e una responsabilità di ciascuna 

persona, anche del bambino. 

Lo stile familiare, maggiormente valorizzato e reso autentico dalla 

presenza di una famiglia residente, e la condivisione della quotidianità si 

fanno strumenti terapeutici per il tempo dell'accoglienza. 

 

8. LA CONCLUSIONE DELLA PERMANENZA 

 

Gradualità - L'uscita dalla Casa va preparata per tempo, d'intesa con i 

soggetti attivi, anche in vista dell'eventuale seguito che la situazione 

potrà avere.  

  

La verifica ex post - Alla conclusione della permanenza, si provvede alla 

verifica ex post, e a completare la documentazione con le circostanze 

che hanno portato alla conclusione, del progetto. E' importante che resti 

chiara memoria del passaggio nella casa del bambino e della sua storia.  

 

9. PROGETTO EDUCATIVO INDIVIDUALIZZATO (PEI) 

 

Ruolo dei soggetti attivi - L'equipe Pei, il tutore ed il servizio sociale 

titolare del caso concordano il piano di intervento, tenendo conto delle 

aspettative della famiglia di origine, ove possibile. Naturalmente, in 

presenza di decisioni del Tribunale per i minorenni, il progetto educativo 

vi si conforma, inquadrando l'azione educativa alle prospettive derivanti 

da quelle decisioni.  

L'equipe PEI si riunisce ogni quindici giorni ed è costituito da: la coppia 

residente, gli educatori, il coordinatore della casa, il referente dell'area 

progettuale, un consulente psicologo. 

 

Il "PEI d'ingresso" - All'atto dell'ammissione si definisce un progetto 

iziiale con obiettivi a breve e lungo termine- Viene fatto  espresso 

riferimento alla  temporaneità della permanenza. La verifica del PEI 

diviene necessaria, a scadenza ravvicinata (non appena si dispone di 

un'informazione più completa o più attendibile); e non appena si 

presentino condizioni che inducono a modificare il quadro acquisito in 

precedenza. 

 

L'attuazione del PEI - L'azione di sostegno e cura può essere prestabilita 

in linea generale, seguendo alcuni criteri:  * il rispetto reciproco, * la 

responsabilizzazione, * il collegamento funzionale con le istituzioni, * 

l'apertura al territorio, * la cura per i portatori di handicap. Seguendo un 

metodo personalizzato, i mezzi vengono volta a volta reperiti, secondo 

le esigenze. 

 Gli interventi educativi si ispirano, in generale, al progetto 

globale.  L'équipe PEI, definiti i contenuti e le modalità degli interventi 

educativi, ne concorda lo svolgimento con i servizi territoriali in linea 
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con le prescrizioni del Tribunale per i minorenni 

 

10. MODALITA' DI LAVORO, VERIFICA, DOCUMENTAZIONE 

 

La procedura di base - Gli operatori investiti dei compiti educativi, in 

relazione alla loro formazione e al loro ruolo, svolgono gli interventi 

provvedendo anche alla sintetica documentazione.  

 La periodica revisione consente di adattare i PEI al modificarsi 

della situazione e alla verifica dei risultati.  

Infatti, nel corso dell'accoglienza, qualora emergessero nuovi elementi e 

fatti, il Pei d'ingresso subisce delle modifiche da parte dell'equipe, in 

accordo con il tutore e i servizi sociali. 

 

Documentazione individuale - Per poter procedere alla verifica, è 

necessario disporre della documentazione, di ciascun ospite, con 

periodici aggiornamenti sugli aspetti sociali, sanitari e amministrativi e 

sull'evoluzione della situazione. In particolare vanno accluse alla 

documentazione le relazioni trasmesse periodicamente ai servizi sociali 

competenti e al Tribunale per i minorenni, nonché i passaggi più 

significativi frutto del lavoro dall'èquipe nel PEI. 

 La documentazione è fondamentale per monitorare il lavoro e 

per valutare il servizio reso.  

 

Documentazione generale - La documentazione si riferisce - oltre ai 

singoli ospiti - anche agli avvenimenti rilevanti: le iniziative della Casa, 

le riunioni di lavoro con l'assessorato alle politiche sociali e con i servizi 

sociali del Municipio, gli incontri di sensibilizzazione e di formazione, 

di progettazione sociale e di confronto tra enti e servizi pubblici e privati 

che operano nel sociale. 

 

 

11. RAPPORTI CON IL TERRITORIO 

 

Con le istituzioni - Casa Betania considera proprio compito operare in 

rete con le istituzioni operanti nella zona, in particolare nel XIV (ex XIX 

Municipio.   

 A tal fine la Casa si tiene in relazione con i servizi locali 

comunali, con quelli della sanità, con le scuole, i centri ricreativi, le 

parrocchie, le cooperative e le istituzioni sociali, la Caritas e le altre 

associazioni operanti nella zona e nelle zone circostanti. E' viva 

l'esigenza che tra istituzioni si debba consolidare e curare una rete di 

servizi a vantaggio degli utenti e per rendere più funzionale il sistema di 

informazione e di intervento.   

 

Con le famiglie - Casa Betania e le famiglie del territorio vivono uno 

scambio reciproco, sono l'una per l'altra nutrimento e sostegno.  

Casa Betania è testimonianza di vita familiare aperta e accogliente, di 

impegno educativo e di convivenza serena. Nel suo essere comunità e 

attraverso la proposta di incontri strutturati offre occasioni di riflessione 

e di crescita per le famiglie del territorio ma anche per quelle che vivono 

più distanti.  

Propone momenti di incontro e di sensibilizzazione a sostegno della 

genitorialità adottiva, di sensibilizzazione alle tematiche dell'affido e 

dell'accoglienza, di riflessione sul valore e sulle potenzialità della 

famiglia stessa. 

Alcune famiglie del territorio sono disponibili a collaborare per far 

fronte ad esigenze particolari o occasionali. Altre sono in più sistemico 

rapporto e svolgono un servizio continuativo di volontariato; altre 

offrono un contributo di tipo economico.  
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12. FORMAZIONE  

 

 

Formazione comunitaria - Si pone l'esigenza di condividere i valori e gli 

obiettivi; ed è necessario omogeneizzare i linguaggi, tra le persone di 

diversa preparazione, impegnate nella Casa.  

 

Progettualità - Con cadenza mensile si tengono incontri tra la famiglia, 

gli educatori ed i volontari al fine di condividere la specificità del 

progetto educativo di ogni ospite e di fornire indicazioni univoche utili 

nella quotidianità. 

 

Formazione junior - Secondo la prassi sperimentata in questi anni, sono 

utili incontri con cadenza trisettimanale, per tre anni. Il partecipare 

congiuntamente agli incontri formativi e il rendere il servizio crea 

un'alternanza che consente alle persone di trarre dalle due esperienze 

validi stimoli:  

 per affinare le motivazioni che sostengono il suo impegno,  

 per verificare la validità del lavoro che va svolgendo, 

 per allargare il campo delle sue conoscenze, 

 per inserirsi nella Casa con maggiore consapevolezza dei fini 

che essa persegue, del suo stile di lavoro, delle varie funzioni 

richieste, di quanto da lui ci si attende. 

 

Formazione senior - Un'esigenza avvertita induce a proseguire la 

formazione; si avviano cicli formativi periodici, per persone già 

sperimentate, per  vari scopi: 

 riflettere in modo più avvertito su aspetti (psicologici, 

pedagogici, giuridici, ecc) specifici del servizio nella casa, 

dell'affidamento e dell'adozione,  

 confrontarsi con esperti su tematiche sociali più generali, che 

attengono alle tematiche dell'accoglienza, della migrazione;  

 assumere maggiore responsabilità nei ruoli assegnati nella Casa,  

ma più in generale nella vita sociale, nel territorio, nei luoghi di 

vita quotidiana.  

 

La supervisione per gli educatori e la coppia residente  - E' 

indispensabile uno spazio formativo e di confronto aggiuntivo di 

supervisione, ogni quindici o venti giorni, per chi opera nella casa in 

modo stabile, la coppia residente, insieme a chi nella casa è più 

continuativo, anche se su turni, come gli educatori. 

La presenza di un consulente esperto facilita il gruppo ad esprimere 

reciprocamente la propria dimensione emotiva sollecitata dalle relazioni 

vissute con gli ospiti e con gli altri adulti. Questo spazio consente quindi 

di lavorare su se stessi per evitare i rischi del burn-out, per rielaborare i 

momenti di criticità propri della relazione, per consolidare il lavoro di 

collaborazione, per migliorare la qualità della relazione di aiuto. 

 

13. CRITERI DI DEONTOLOGIA 

 

Il rispetto - Ogni operatore è tenuto al rispetto del bambino, della sua 

storia, della sua famiglia, del suo vissuto personale, delle emozioni. 

È indispensabile l'accoglienza e il rispetto delle diversità da vivere come 

dono nello scambio reciproco. 

Casa Betania si affida alla formazione, per creare una sensibilità che 

guidi il corretto svolgimento del servizio, un atteggiamento che eviti 

indebite intromissioni nella vita degli ospiti. 

La riservatezza - Tutti gli operatori sono tenuti alla riservatezza, tanto 

più che ricorrono situazioni delicate.  

 Casa Betania è orientata a non definire codici generali, 

preferendo sottolineare - ai tutor e a tutti i volontari e gli educatori - le 

situazioni nelle quali si richiede particolare riguardo 

  

Il pluralismo culturale -E' criterio deontologico fondamentale la tutela 
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del valore della libertà nel rispetto delle culture e religioni diverse, 

diverse visioni della vita, diversi stili familiari e rapporti sociali. 

 

L'armonia degli interventi - Per la buona riuscita del processo educativo 

, si ritiene indispensabile che gli interventi e le relazioni siano in 

sintonia, nel rispetto delle diversità dell'ospite e dell'operatore che 

esercita la funzione educativa in quel momento. 

La linea educativa viene concordata dall'equipe Pei in armonia con lo 

stile educativo proprio della famiglia residente e nel rispetto delle 

peculiarità e dei bisogni del bambino accolto, evidenziati nel progetto 

individualizzato. 

 

L'unicità della persona - Ogni operatore volontario e lavoratore di questa 

casa è una persona unica per storia, esperienza e dispone di talenti 

irripetibili. Ancora di più l'unicità è valore preziosa che va riconfermato 

al momento in cui la Casa si riapre per una nuova accoglienza: è questa 

la ricchezza su cui si fonda la nostra casa. 

 

La continuità degli affetti - La casa intende offrire una continuità al processo 

educativo e alle relazioni intessute con i bambini successivamente all'uscita 

dalla casa famiglia. 

I bimbi che ci vengono affidati fanno un piccolo tratto di strada insieme a noi, 

ma la loro vita non ci appartiene, come quella di ogni figlio. 

Rimane la gioia dell'incontro e del piccolo cammino fatto insieme. 

La casa rimane aperta a momenti di convivialità da condividere con le nuove 

famiglie e con le famiglie a cui i piccoli ospiti si sono ricongiunti. 

 

Propone incontri di sostegno alla genitorialità biologica e adottiva e organizza 

feste annuali aperte al territorio e agli ospiti non più accolti. 
 


